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• Hedda Gabler * di Ibsen allestita a Ferrara da Massimo Castri 

Un'eroina senza 
Nostro servizio 

FERRARA — All'interno della 
personale rilettura della 
drammaturgia a cavallo fra 
l'Ottocento e il Novecento al
la quale Massimo Castri ci 
ha da tempo abituato. Hedda 
Gabler di Ibsen, presentata 
l'altra sera in prima naziona
le al Teatro comunale di 
Ferrara, è l'ultimo esempio 
che si aggiunge a una. galle
ria di personaggi malati di 
schizofrenia e in cerca della 
propria identità, che questo 
regista predilige. 

Pur nelle ovvie diversità 
fra i Pirandello (tre) e gli 
Ibsen (due) messi in scena 
da Castri, infatti, è possibile 
rintracciare un comune de
nominatore. una comune 
chiave di lettura: il trionfo 
della morte sulla vita. A mo
rire infatti, non sono solo 
(per morte violenta o natura
le) i personaggi, ma anche, e 
soprattutto, l'idea di vita che 
essi rappresentano: una socie
tà borghese in disfacimento, 
una famiglia già travagliata 
dalla lotta fra i sessi e dal 
primo, confuso affacciarsi 
della donna alle soglie del
l'affermazione della propria 
identità. . 

Testo < protofemminista », 
testo di «crisi di una socie
tà * Hedda Gabler non è m?j 
sfuggita ai fastidi delle defi
nizioni e dei luoghi comuni: 
un invito a nozze per Castri 
che J è sempre proposto con 
rigore intellettuale sìncero.' di 
tentare di rivoluzionare le 
carte dell'amato-odiato dram

ma borghese • che qui, dun
que, ci riprova con uno stile 
che è orinai suo anche se 
non privo di un certo au
tocompiacimento. 

Ricercatrice accanita del 
« vivere pericolosamente », 
del gesto estetico e di una vi
ta fatta sostanzialmente per 
la rappresentazione, Hedda 
Gabler, figlia di un generale 
resta, pur sposando l'intelìet-
tualino : piccolo borghese 
Tesman, ferocemente attacca
ta agli ideali della propria 
classe In modo quasi fetici
stico. Tant'è che del passato 
vissuto nel privilegio porta 
ovunque con sé le pistole del 
padre. Con quelle pistole 
spaventa i benpensanti che le 
vivono vicino e spinge al sui
cidio Lovborg, l'uomo che 
quando era ragazza per il suo 
vivere fuori della norma era 
stato l'unico che aveva potu
to amare. 

Ora Lovborg si è macchiato 
di una colpa per Hedda assai 
grave: ha accettato la norma
lità. si è rifugiato accanto a 
una donna dolce e lavorando 
con lei ha scritto un libro 
che entrambi considerano 
come un figlio. Ma per Hed
da, in una società come quel
la In cui sono costretti a vi
vere, l'opera d'arte è impos
sibile. 

Lovborg, pertanto. : deve 
morire: e morirà andando al
la ricerca del proprio ma-
noscrito smarrito In una not-
te di crapula, ritrovato dal 
marito di Hedda e da lei 
bruciato. Ma morirà suo 

Splendida Valeria Monconi in una 
compagine diseguale di interpreti 
Rigore e «tradimenti)» nella regia 

Una scena di « Hedda Gabler » 

malgrado, senza eroismo, in 
un'alcova. Il colpo che Hed
da, ormai al colmo del di
sgusto. si sparerà a sua vol
ta, andrà, invece, a segno: 
l'eroina esce di scena, la 
rappresentazione è finita, la 
quotidianità ha vinto. 

Nella messinscena di Mas
simo Castri 11 salotto borghe
se. centro dell'azione, si ri
propone. nella bella scena ro
tante di Maurizio Baiò, con 
tutta la sua tronfia prosopo

pea, le grandi finestre oscu
rate dai pesanti tendaggi, 
l'imponente porta a vetri che 
divide in due il palcoscenico 
e dietro alla quale, fino al 
limite della sopportabilità re* 
citano i personaggi di con* 
torno, lontani dagli occhi (e 
dalle orecchie) del pubblico. 

Qui. la questo salotto ri
prodotto con puntiglioso na
turalismo, dove campeggia il 
ritratto del padre di Hedda 
(che ha le fattezze di Ibsen). 

/ * . } <•'' 

al consuma fi dramma di due 
«disadattati»: Lovborg, che lo 
è suo malgrado e Hedda che 
lo è per scelta razionale. Sul
lo sfondo l'intreccio, il chiac
chiericcio banale: in primo 
plano la lotta fra l'uomo e la 
donna, fra l'ultima eroina e i 
personaggi € senza qualità », 

Hedda - Gabler secondo 
Castri ripropone un Ibsen 
parola per • parola con - un 
< tradimento », •• però, sostan
ziale: lo spettacolo, • infatti, 
non si conclude con la morte 
della protagonista, ma con la 
ripetizione delle battute del 
primo atto a tormentone, 
senza la presenza di Hedda. 

Senza l'ultima - eroina. 
sembra dire, Castri, la rappre
sentazione è impossibile, ma 
la metafora finale appesan
tisce non poco uno spetacolo 
già non facile di suo e for
temente diseguale soprattutto 
per quanto riguarda la reci
tazione. 

E infatti accanto a una su
perba Valeria Morlconi, ribel
le in bilico fra passato e pre
sente. mai sopra 11 registro, e 
la cui Hedda è difficilmente 
dimenticabile, Relda Ridoni è 
assai brava nella parte della 
dolce Thea, e d! ottimo livel
lo sono anche Magda Schirò 
e Renata Negri. Convince no
tevolmente di meno,•- invece. 
il terzetto maschile (Alarico 
Salar oli. Antonio Francionl, 
Carlo Rivolta), eccessivamen
te caratterizzato In chiave 
grottesca e piccolo borghese. 

Maria Grazia Gregori 

CINEMAPR1ME Cronaca rosa di un film 

Un'attrice, un magnate 
e il colpo della strega 

MIA MOGLIE E' UNA STRE
GA — Sceneggiatori e regi
sti: Castellano e Pipalo. In
terpreti: Eleonora Giorgi, 
Renato Pozzetto, Helmut Ber-
ger, Lia Tanzi. Sentimentale. 
Italiano. 1980. 

Parliamo innanzitutto di E-
leonora Giorgi, Già, perchè 
se il giovane magnate Rizzoli. 
buon ultimo della stirpe, a-
vesse sposato, che so, Ave 
Ninchi, adesso staremmo a 
discutere di manicaretti a-
frodisiacl. Invece Rizzoli ha 
impalmato la Giorgi appunto, 
magari In un attimo di insa
na euforia, e vuole ad ogni 
costo spiegarci perchè. A 
parte il prezzo del biglietto. 
fin qui tutto bene. 

Ma torniamo un attimo in
dietro. Da quando 'sto ma
trimonio s'è fatto, in famiglia 
si è aperto uno spiraglio di 
allegria. Il sorriso Durban's 
della Giorgi è diventato uno 
slogan, ravviva gli scorci più 

austeri delle ' pubblicazioni 
Rizzoli, è come una linea di 
arredamento. Eppoi, i film 
fatti su misura, i premi in
ventati in suo onore, le in
discrezioni telecomandate. 
Però il governo non vuole 
sentire ragioni- Dice ancora 
che è stato un colpo di gesta. 

Rizzoli, allora, che ti fa? 
Chiama due registi, tanto per 
stare tranquillo, e gli com
missiona il film delle nozze. 
Fate voi, purché lo venga as
solto, dice Rizzoli a Castella
no e Pipolo. Quelli 11. che 
fingono ancora di credere al
l'albero delle idee, si arram
picano tosto e colgono la 
storiella seguente. 

In un libro rarissimo della 
nonna di Pipolo si narrava 
della bella e bionda Flnnicel-
la, povera fanciulla accusata 
di stregoneria e condannata 
al rogo (1689. Campo de' Fio
ri) dal cardinale Emilio Al
tieri. futuro Papa Clemente 

X. Ma il diavolo, per conso
lare la sciagurata, le promet
te reincarnazione e vendetta 
nel • 1980. Eccoci dunque al 
nostri giorni. Durante 1 lavori 
della metropolitana romana, 
la paziente Finnicella esce da 
un vaso di coccio con il suo 
straccetto Christian Dior e 
vaga per Roma lmbufallta al
la ricérca dell'infame WtlérlT-
incontra' per caso uh proni
pote dell'aguzzino nel pressi 
di una manifestazione fem
minista («Le streghe son tor
nate», urlano queller povere 
disgraziate) e lo prende a 
calci. Belzebù, che passava di 
lì, spiega a Finnicella che 
non è .certo quello. il modo. 
Perciò, la ragazza si dà una 
ripulita a via Condotti e ri
parte all'attaccò con aggres
sività tutta sensuale. L'Altieri 
junior, agente di borsa inge
nuo e pacioccone, la respinge 
-invocando 11 nome della sua 
fidanzata. Ogni manovra è 

vana. La Giorgi si fa trovare, 
disponibile, nel letto, sull'au
to, in ufficio, ma niente da 
fare. All'improvviso, però. 11 
miracolo. Proprio quando sta 
per sposare la legittima, l'Al
tieri si accòrge di amare la 
strega. Ci sono controversie 
su un filtro magico (l'ha be
vuto? non l'ha bevuto? lo 
berrà? non lo berrà?) ma 
qui la Giorgi si dev'essere 
imposta: se lo bevi chiedo 11 
divorzio, ha detto a Rizzoli. 
Poi, viaggio di nozze a bordo 
della tradizionale scopa, e fi
nale a suspense • quando 11 
diavolo chiede soddisfazione 
ma non la ottiene Che sei 
matto, proprio ora che sono 
riuscita a sposarlo? 

Rizzoli la beve e fa il film. 
Soltanto dopo, in un cine
club; un amico (11. diavolo?) 
gli fa proiettare due vecchie, 
-gloriose commedie houywòo-
dlane. Ho sposato una stréga 
(1942) di René Clalr con Ve
ronica- Lake e Una strega te 
Paradiso (1958).di Richard aulne con Kim Novak. Od-

o. ci siamo indebitati con 
mezza storia del cinema, 
Quasi gli viene l'infarto. Pas
si per il film, che il silo è 
davvero une pessima brutta 
còpia II guaio è che adesso 
vuole Veronica Lake e Kim-
Novak. Se non giele portano 
fa un macella ; Non possiamo dargli torto. 
D'accordo che l'Idea era di 
rinnovare l'arredamento, ma 

Eleonora Giorgi 
* V 

come la .metti la metti. Eleo
nora Giorgi sempre mobile è. 
Renato Pozzetto, invece, forse 
in ossequio al personaggio 
di Altieri me ne sbatto, di 
Rizzoli no) cerca disperata
mente di inventarne qualcuna. 
più del solito. Castellano e 
Pipolo? sono stati condannati 
a lucidare le monete nel de
posito blindato di Rizzoli. Se 
non 11 aiuta 11 diavolo, ci sta
ranno lino al 2068. _-.;. 

-• d. g. 

Maledetti vi amerò » di Giordana suscita ancora dibattito 

-Maledetti, U '68. Ovvero: 
la confusione. Se qualcuno 
ama (maledettamente) la 
sintesi dovrebbe acconten
tarsi di queste parole per 
sapere tutto del dibattito 
che si è tenuto l'altra sera 
a Roma al centro culturale 
« Mondoperaio », sul tema 
« 11 '68 nella realtà e nel
l'immaginazione » a propo
sito del film Maledetti vi 
amerò di Marco Tullio Gior
dana. Diremo ancora: i ter
mini sono intercambiabili, di
cevano gli accalorati inter
venuti, perché confuso era 
il '68, confuso ne è il ricor
do, confuso (coerentemente) 
il film, E tutto è maledetto, 
soprattutto lo spettatore. 

Per chi ne vuol sapere di 
più, ci divertiremo a raccon
tare. In scena il regista, con 
aria smodatamente distratta 
e una furia tutta milanese a]i 
prendere un imprecisato fre
no, U suo sceneggiatore in 
scarpe da tennis, il compito 
Italo Mercati, il regista Giù-
seppe Bertolucci, un sociolo
go (Domenico De Masi) a 
cui il film era piaciuto e un 
critico (Ruggero Guarini) a 
cui non era piaciuto prò-, 
prio per niente. " / 

Il dibattito è partito, se
rissimo, ricordando il '68 vi
sto dal cinema: Festival pro
testati, da Venezia a Cannes 
a Pesaro, con la paga sensa
zione che di tanto fermento 
sarebbe rimasta solo « la 
forza delle idee ». E poi i 
film del e sul e in «ria « ta
glia '68 »; storte esemplari 
di ribelli, film terzomondisti 
o sul Viet-Nam, racconti di 
quarantenni, folgorati daU 
Videa vedendo una manife
stazione studentesca, e fUm 
basagliani cioè sulla follia 
(fortunati, perché quelli la 
TV. li accettava). Infine i 
film alla Ecce bombo, cioè 
qualcosa di simile alle « sta
gioni del nostro amore ». 
Domanda: Maledetti vi ame
rò fa parte di questa cor
rente? 

Bertolucci ha letto U film 
al • microscòpio, scoprendo 
che è un film di oggi, che 
parla del '68 ma che è stato 

Non fa neanche 
guarire questa 
Lourdes del '68 
girato (stile > della riprèsa, 
registrazione, uso della mu
sica e luoghi narrativi) co
me usava negli (inni '60. Un 
intelligente revival (se fat
to di proposito) perché nel 
'60 questo tipo di cinema 
era di élite, oggi invece ap
pare modernissimo a tutti. 

La parola andò allora al 
Marcò Tullio: « Afa io non 
ho fatto un film sul '68 » 
— risatine in sala —w *Ho 
solo organizzato la mia espe
rienza, il mio vissuto; le da
te coincidono, ma è quasi 
un caso: se avessi un'altra 
età avrei fatto un altro tipo 
di film ». 

Coretti, lo sceneggiatore, 
aggrava la sua posizione: 
< Quando tre anni fa ho scriu 
tn U film non avevo nessu
na intenzione ideologica. Io 
nel '68 avevo 13 anni e mez
zo, U '68 per me è dunque 
un presente confuso perciò 
Maledetti vi amerò è un film 
tragicamente confuso, senza 
nessuna intenzione ideologi
ca o moralista. E' un film 
che può e deve essere letto 
come un sogno ». 

Ed ecco un cavaliere soli
tario (Guarini ti critico) af
ferra il microfono (che per 
l'occasione non. funziona) e 
parte hi una cavalcata ero-

James Coburn fermato per droga 
ma era solo polvere per l'artrite 

LONDRA — Non era droga, come la dogana sospettava, ma 
un normale farmaco contro l'artrite la polvere blanea conte
nuta nel due flaconi trovati In possesso dell'attore amari* 
ceno Jamee Coburn. Ma prima che la vicenda «1 chiarite* 
• la polvere sospetta analizzata. Coburn è dovuto rimanere 
por due ore bloccato In una saletta dell'aeroporto londinese 
di Heathrow mentre la tua fidanzata, la eantautrlee Ingle
se Lysney de Paul si chiedeva, giustamente In ansia, cosa 

; fosse accaduto al suo uomo. 
«E* stato un normale controllo; le mie medicine II han-: no Interessati/soffro di artrttre • mi euro, con uh eerto suo-

con le erbe», ha epiegato' l'attore In alberga 

c Colloqui » di cinema a Carrara 
CARRARA — Domani Iniziano a Carrara I • Colloqui cinema
tografici », diretti da Guido Aristarco e organizzati dall'Iati* 
tuto di Storia del cinema e delio spettacolo dell'Università 
di Torino e dal Comune toscano. I «Colloqui», che si chiu
deranno Il 9, si articolano In due momenti: 1) Incontri su 
« Film Italiani tra ricerca • spettacolo ». Partecipano 1 re
gisti: Franco Brogl Tavlanl, Luigi Faccini, Giuseppe Ferrara. 
Marco Tullio Giordana. Carlo Lizzani, Valentino Orsini, Car
lo Quartuccl, Gianni Serra, Gian Paolo Serra. Pasquale 
Squltlerl, Marco Toniate. 2) Primo Incontro nazionale di do
centi su «I l cinema nella ecuoia dallo elementari all'Uni
versità». " . ' ' ~ • . . 

ciana sull'estetica dicendo, 
nell'ordine, che il film se
condo le qualità formali è 
deprimente, scadente e noio
so. I personaggi sono privi 
di spessore, la storia è sche
letrica, il film non può giù-
stificarsi come « povero » 
perché anche Godard girava 
nelle stesse condizioni, e, in
fine, che è costruito come i 
fotoromanzi. Conclusione: 
povera estetica, è dunque 
perduta se le ultime gene
razioni affollano le sale do
ve si replica il film e per 
giunta lo apprezzano? 
- De Masi conirasia, a lui 

piace: replica qua e là a 
qualche concetto (non è ve
ro che • i morti sono tutti 
uguali, ecc.), apprezza il fél-
patino e la confusione. Ri
tiene che la struttura del. 
film sia profondamente cat
tolica: « Il film ha l'andare 
di una messa, anzi, visto che 
c'è Verdi, di una Afessa can
tata ». Altri giudicheranno 
il film « la Lourdes del '68 ». 
Altri ancora accusando U 
Marco Tullio di malafede so
stengono che è un'iconogra
fia del '68 che può piacere 
a qualche ministro in odore 
di petrolio, perché è la di
struzione totale di una ge
nerazione aia abbastanza di
strutta. Allora, Giordana, U 
tuo è un film basagliano o 
bisagliano? 

«II film a cose fatte, e 
a conferma commerciale av
venuta, si presta ad accu
se di furbizia — risponde H 
regista — ma se non riusci
va ad andare a Cannes con 
li sue gambe,, rischiava di 
non uscire neanche. Non ho 
padrini da ringraziare ». 

Ma c'è Woityla dietro? 
• Ce dietro là cultura • 

la sottocultura italiana, im
pregnata di cattolicesimo. 
Non potevo fingere che un 
trentènne sbandato e picco-
io borghese fosse protestan
te o calvinista ». ' 

Silvia Garambois 
Nella foto In alte:. Flavio 
Bucci nel film di Giordana 

!*. macchine per gelato 
e trattamento miscele, 
pastorizzatori, macchine per 
eterna, montapanna, macchine 
per bevande caldee fredde, 
per shake e granite. 

CARPIGIANl Sp A. Anzola ddrEmilia(Bo)-!taly 

Un gelatiere artigiano infatti, 
« — K—K— 

adesso alla sua prossima, 
!CKape» 

pensa a rinnovate 

gelaterìa» con la migliore 
attrezzatura professionale 
esistente. 

Per questo pensa 

alle macchine Carpigiani, 
numero uno nel inondo. 

: . * ! • ; ; • / < < già per un mondo piti dolce. 


